Echi sallustiani nel prologo della Vita Hilarionis di Gerolamo                               di Emanuela Cairo

“Scripturus vitam beati Hilarionis habitatorem eius invoco Spiritum Sanctum, ut qui illi virtutes largitus est, mihi ad narrandas eas sermonem tribuat, ut facta dictis exaequentur. Eorum enim, qui fecere, virtus, ut ait, Crispus tanta habetur quantum eam verbis potuere extollere praeclara ingenia”.

Il passo citato costituisce l’incipit della Vita di Ilarione, una delle tre biografie di santi scritta da Gerolamo, grande scrittore e fervido asceta, biblista, filologo, esegeta, storico, traduttore e autore di epistole, che rappresenta sicuramente uno dei punti di riferimento di quello straordinario periodo, in Occidente, che comprende la seconda metà del quarto secolo e i primi decenni del quinto, il periodo di massima altezza della letteratura cristiana in lingua latina. Ben diversa da quella di Ilario, di Ambrogio, di Agostino è, naturalmente, la personalità di Gerolamo, eppure si capisce bene che i suoi interessi culturali e spirituali sono inconcepibili senza tener conto di quelli degli altri grandi; come avviene nelle epoche di grande fervore culturale, una felice omogeneità unisce le figura maggiori tra di loro e quelle maggiori alle minori.

I protagonisti delle tre biografie, che Gerolamo scrisse in momenti diversi e che sono costellate degli stessi motivi dei suoi scritti ascetici, sono degli eremiti. In esse si incontrano molti elementi che a noi appaiono incredibili (come miracoli, prodigi, vicende romanzesche), ma che erano considerati oggettivamente veri, così come avveniva negli analoghi racconti agiografici, ai quali la biografia cristiana per certi rispetti è affine. La prima di queste biografie è la Vita di Paolo l’eremita (Vita Pauli), che è probabilmente la prima opera di Gerolamo, perché fu scritta durante l’ascesi nel deserto di Calcide, nel 376. Paolo, secondo Gerolamo, sarebbe stato il primo di tutti gli eremiti perché si sarebbe ritirato nel deserto dell’Egitto durante la persecuzione di Decio; avrebbe conosciuto Antonio, il quale deve essere, quindi, considerato come il suo successore. Analoghe per contenuti e intenti sono le biografie più tarde. La Vita di Malco (Vita Malchi), scritta nel 390-391 a Betlemme, è una autobiografia dettata da Malco: Gerolamo avrebbe conosciuto il monaco Malco ad Antochia, e questi gli avrebbe narrato la sua vita, che è un ideale ‘storia della castità’. Contemporanea e, probabilmente, la più bella sul piano artistico, è la Vita di Ilarione (Vita Hilarionis), nella quale Gerolamo celebra un altro eremita, di origine palestinese, morto a Cipro non molti anni prima. Epifanio di Salamina aveva conosciuto Ilarione e ne aveva scritto un elogio in una sua lettera, e Gerolamo potrebbe aver ricavato da Epifanio alcune notizie su di lui. Questa biografia, scarna ed essenziale, priva di discorsi e di sentenze, vuole colpire solamente per mezzo di un’efficace e drammatica narrazione dei fatti.

L’incipit del prologo della Vita Hilarionis riecheggia due importanti passi della Congiura di Catilina di Sallustio (3,2 e 8,4), infatti, sin dallo “scripturus” iniziale sembrerebbe trasparire l’intento di Gerolamo di rifarsi all’incipit tipico di una narrazione storica. Tuttavia balza subito all’occhio un particolare fondamentale, se di particolare si può parlare: il perentorio participio “scripturus” è immediatamente seguito dal sostantivo, assai pregnante in questo caso, “vitam”. Questo elemento ha una funzione assai rilevante: esso serve a connotare, sin dalle primissime battute, l’opera che Gerolamo si accinge a comporre come testo agiografico, cioè incentrato sulla vita e i miracoli del Santo. Inoltre, il participio “scripturus”, che si accampa così significativamente in primo piano, ribadisce con forza un concetto ben preciso: Gerolamo è ben cosciente che egli si sta accingendo ad un nuovo e arduo compito, cioè quello di trasformare la vita vissuta di un Santo, un asceta, in questo caso di Ilarione, in un modello letterario, il modello di vita agiografica; ne è, quindi, cosciente e vuole, sin dalle prime righe mostrare questa sua consapevolezza.

Egli, poi, in quanto codificatore di un nuovo genere letterario e ben consapevole del ruolo ricoperto dall’agiografo che si configura come un araldo delle virtù e dei meriti del Santo, desidera appunto che la figura dell’agiografo si accampi in primo piano, assumendo un rilievo che era inimmaginabile trarre dall’opera che costituisce il suo diretto punto di riferimento, ossia la Vita di Antonio di Atanasio. In questo incipit, perciò, come sottolinea mirabilmente il participio “scripturus” e come si evince anche dai riferimenti al testo sallustiano, il ruolo dell’agiografo è reso pari a quello del Santo, se non addirittura superiore, infatti sembrerebbe emergere l’idea che se non c’è chi ricorda la virtus del Santo e la propone come modello, la virtus diventa qualcosa di sterile, del tutto inefficace e fine a se stessa.

Come leggiamo all’inizio, Gerolamo invoca lo Spirito Santo (mi viene in mente la solennità del proemio epico in cui il cantore epico invoca Apollo o le Muse) perché come donò la virtù ad Ilarione, così conceda a lui la capacità di esserne il cantore, lo investisca cioè di una funzione quasi divina; il lavoro dell’agiografo contiene in sé, perciò, quasi un senso teologico, essendo in grado lo Spirito di Ilarione di dar vita perfino al corpo inerte della parola (“ad narrandas eas sermonem”). In un contesto così pregnante e sentito le espressioni sallustiane hanno ben altra funzionalità e ben altro rilievo rispetto al loro contesto originario. Innanzitutto le due espressioni tratte dalla Congiura di Catilina da un contesto che era eminentemente storiografico e che, quindi, era incentrato su criteri prettamente pragmatici in pieno accordo, comunque, con la visione interpretativa di tipo moralistico di Sallustio, ora qui vengono collocate da Gerolamo in un contesto che è totalmente diverso.

L’opera di Gerolamo è agiografica, non storiografica, quindi, risponde a finalità di ordine letterario (abbiamo, infatti, visto che con la Vita Hilarionis si ha la nascita di un nuovo genere) e anche di ordine paradigmatico ed edificante (al centro dell’opera vi è sempre la proposta di un modello di vita).

Se rivolgiamo l’attenzione alla prima espressione “ut facta dictis exaequentur” notiano che essa viene stravolta dall’interno perché diverso è, a mio parere, il concetto che esprime nei due testi: in Sallustio essa serviva a sottolineare che il lavoro dello storico è ancora più arduo di quello di coloro che compivano le imprese, imprese, si badi bene, prettamente umane e, quindi, effimere secondo la visione cristiana, proprio perché lo storico deve trovare espressioni che si adeguino ai fatti; in Gerolamo l’espressione evidenzia che il lavoro dell’agiografo solo per grazia divina, in questo caso per opera dello Spirito Santo, può essere accostato alla virtù del Santo, in modo che le parole riescano appunto ad esprimere questa virtù dell’asceta.

Dal confronto di due visioni, due mondi (quello cristiano e quello pagano) e due contesti così lontani tra di loro traspare facilmente la diversa funzionalità di frasi solo apparentemente identiche. Ciò non toglie, tuttavia, che Gerolamo sia ben cosciente di rifarsi ad uno storico e creatore di stile come Sallustio, desiderando cioè intessere di echi letterari e allusioni tanto sottili la sua pagina , intrecciandoli con echi biblici e, quindi, cristiani. 

La seconda espressione “Eorum enim, qui fecere, virtus, ut ait Crispus, tanta habetur quantum eam verbis potuere extollere praeclara ingenia”, ricalcate sempre fedelmente sulla Congiura di Catilina, se ne differenzia per lo spirito che la informa: la virtus cristiana e, quindi, la virtus che vuole esaltare Gerolamo è qualcosa di profondamente diverso dalla virtus che stava tanto a cuore al moralista Sallustio, il quale vedeva proprio nella mancanza di virtus e, perciò, nella degenerazione dei costumi la causa prima della decadenza della Repubblica di Roma. 

La “virtus” che celebra Gerolamo, la “virtus” protagonista dell’opera agiografica è allo stesso tempo qualità morale e capacità di operare miracoli, è il segno inviato all’asceta da Dio per qualificarlo come “vir Dei”. La “virtus” che celebra Sallustio è, invece, la “virtus” stoica tanto cara al cittadino romano, ossia la capacità di agire, di compiere nobili e gloriose imprese per il bene dello Stato, la capacità di dar prova di fermezza e coraggio, lo stesso Sallustio, infatti, scrive all’inizio della Congiura: “Nam divitiarum et formae gloria fluxa atque fragilis est, virtus clara, aeternaque habetur”. Un solo elemento è comune ai due passi: come Gerolamo vuole far campeggiare il ruolo dell’agiografo, parallelamente Sallustio desidera mettere in rilievo il ruolo dello storico, di colui che mette per iscritto le imprese degli uomini insigni. Si può, quindi, parlare di “rifunzionalizzazione” operata da Gerolamo e anche di “destrutturazione” proprio perché il Cristianesimo stravolge alla radice parametri di giudizio e di comportamento, canoni morali ed estetico-letterari propugnati e messi in atto per secoli dalla civiltà pagana.

Profondamente diversa è anche la funzione stilistica svolta dalle stesse espressioni nei due contesti: mentre in Sallustio “ut facta dictis exaequentur” costituisce il primo elemento di un elenco in cui venivano sottolineate le difficoltà incontrate dallo storico, invece, in Gerolamo l’espressione esprime il fine dell’invocazione precedente allo Spirito Santo e chiude la proposizione in modo certamente meno enfatico e più disteso rispetto al testo sallustiano, dove l’espressione risuonava in modo più perentorio e brusco. La seconda espressione “Eorum enim, qui fecere, virtus, ut ait Crispus tanta habetur quantum eam verbis potuere extollere praeclara ingenia” in Sallustio è preceduta da “Ita” e, quindi, rappresenta la conseguenza di quello che viene detto in precedenza, invece, in Gerolamo l’espressione indica la ragione per cui poco prima egli ha invocato lo Spirito Santo che abitò in Ilarione, cioè, per riuscire con la sua opera a celebrare in sommo grado la virtù del Santo; inoltre, nelle righe seguenti l’espressione viene esplicata con un episodio tratto dalla Bibbia, mentre nella Congiura Sallustio fa seguire all’espressione una triste constatazione. All’andamento spezzato e brusco di Sallustio si sostituisce la simmetria e la classicità pienamente assimilate da Gerolamo.

Da questa breve analisi si evince che egli, pur essendo uno scrittore cristiano, non può rinnegare la formazione retorica ricevuta, che a tratti appare fortissima nel suo stile, anzi lo stile classico diviene quasi sempre la veste di contenuti, motivi, ideali prettamente cristiani. Come dimenticare le sue pagine, intrise di concettismi, ricercatezze formali e sonorità? Poteva Gerolamo veramente dissociare ciceronianesimo e cristianesimo? Egli l’ha creduto solo nell’incubo edificante di una notte di quaresima nel deserto di Calcide.
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